
sti per il suo rilascio. Tekle deve assi-
stere agli stupri continui a cui sono
costrette altre sue compagne di
sventura. Una sofferenza indicibile.
Infinita. Chi tenta la fuga viene rag-
giunto e fatto fuori. Con una pallot-
tola in testa, o con la gola squarcia-
ta. Oppure lasciato morire di sete
nel deserto. Un ragazzo eritreo rie-
sce a raggiungere il confine fra l’Egit-
to e Israele, a Rafah...Una pattuglia
egiziana di guardi di confine spara
sangue freddo in direzione del ra-
gazzo eritreo, centrandolo con due
proiettili allo stomaco, risultati fata-
li. Il giovane non era armato e proba-
bilmente era stato appena liberato
da trafficanti. Si era solo rifiutato di
fermarsi all'alt intimato dagli agen-
ti, comprensibilmente terrorizzato,
dopo tante uccisioni di migranti afri-
cani alla frontiera fra Egitto e Israe-
le: anche lui, come Tekle era su quel-
la «carretta del mare» respinta dalle
motovedette italiane.

SOSDISPERATO

«Gli effetti devastanti dei respingi-
menti indiscriminati portati avanti
in questi anni, hanno dato anche
questo di risultato - denuncia don
Zerai - persone che hanno il diritto

di asilo finiscono in pasto ai predoni
del deserto, la lotta contro la tratta
di esseri umani tanto conclamata fi-
nisce per arricchire proprio quelli
che voleva combattere. È quello che
sta succedendo nel Sinai, in Tur-
chia ...». Al sacerdote eritreo, Tekle
ha fatto pervenire un messaggio di-
sperato: «Liberateci presto, siamo
stanchi di tanto pestaggio...». Alcu-
ni degli africani, quelli più poveri,
le cui famiglie non sono riuscite a
versare una somma ritenuta dai pre-
doni sufficiente per il loro riscatto,
sono verosimilmente finiti nel mer-
cato nero degli organi o in quello
del lavoro coatto. Una tragedia che
non ha fine. «Noi - dice ancora don
Mussie Zerai - diamo voce a questi
profughi, privati della loro dignità
di persone libere, privati anche dei
loro diritti prima da chi gli ha respin-
ti, oggi dai predoni, chiediamo che
l'Europa si impegni per liberarli ed
garantire loro il diritto di asilo che
gli è stato negato». Qualcuno li
ascolterà?❖

L’odissea

L
’odissea degli eritrei
ostaggi nel deserto del Si-
nai dei trafficanti di esse-
ri umani analizzata da
Cristopher Hein, Diretto-

re del Consiglio italiano per i rifugia-
ti (Cir). «Di fronte a una situazione
drammatica - afferma Hein - chie-
diamo all’Unione europea, e con es-
sa all’Italia - di farsi parte attiva per
realizzare una evacuazione umani-
taria. Questo, peraltro, rappresenta
l'unico segnale in grado di garantire
alle autorità egiziane che, nel caso
della liberazione dei profughi, non
verrebbero lasciate sole nella gestio-
ne di questa difficile crisi umanita-
ria, ma riceverebbero il supporto
dell'Unione Europea»
La drammatica testimonianza di

«Tekle», riportata da l’Unità, chiama

in causa direttamente l’Italia...

«L’Italia ma anche l’Unione euro-
pea, perché la politica dei respingi-
menti portata avanti dall’Italia è la
punta dell’iceberg di un orientamen-
to generale dell’Ue sulla chiusura
delle frontiere esterne. Ciò signifi-
ca, concretamente, che le persone
non potendo più arrivare via mare
in Italia o anche in Spagna, in Gre-
cia o a Malta, si vedono costrette a
intraprendere altre vie più rischiose
ancora. Rischiose e anche più costo-
se. Una di queste vie è proprio attra-
verso l’Egitto con l’intento di arriva-
re in Israele, per poi da lì cercare di
spostarsi verso Turchia e Grecia...».
Finendo per diventare prede delle

bande di trafficanti di esseri umani...

«Trovandosi praticamente in una
“terra di nessuno”, formalmente sot-
to la sovranità egiziana, ma di fatto
governata da tribù di beduini, una
parte delle quali impegnate da anni
nel traffico di armi e di esseri uma-

ni...».
Inquestoscenariopiùcheallarman-

te, cosa chiedete all’Europa?

«La situazione è drammatica. Non
agire significa essere complici di
chi gioca sulla pelle, e non è una
metafora, di donne, uomini, bam-
bini...L’Europa non può far finta di
non sapere o limitarsi a promuove
appelli o a sollecitare interventi
che non la vedano direttamente
coinvolta. Ciò che ci sentiamo di
chiedere all’Unione europea è di
dichiararsi disponibile per una eva-
cuazione umanitaria, con il trasfe-
rimento dei profughi negli Stati
membri dell’Ue. Questo sarebbe
anche un segnale alle autorità egi-
ziane perché s’impegnino di più
per la liberazione di queste perso-
ne. Insisto su questo punto: l'eva-
cuazione umanitaria rappresenta
l'unico segnale in grado di garanti-
re alle autorità egiziane che, nel ca-
so della liberazione dei profughi,
non verrebbero lasciate sole nella
gestione di questa difficile crisi
umanitaria, ma riceverebbero il
supporto dell'Unione Europea».
EalGoverno italianocosasi sentedi

chiedere?

« Al Governo chiediamo d’impe-
gnarsi affinché i rifugiati e richie-
denti asilo possano arrivare in Ita-
lia in modo protetto e legale...».
Qualemessaggiolanciareall’opinio-

ne pubblica italiana?

«L’opinione pubblica deve avere la
consapevolezza che erigere muri -
fisici o virtuali - non risolve assolu-
tamente il problema dei rifugiati e
dei migranti che cercano una via
per raggiungere un Paese sicuro.
Occorre essere partecipi di una
condivisione internazionale delle
responsabilità per garantire il ri-
spetto dei diritti umani».
Quale iniziative intendeteassumere

come Cir per ricordare nel deserto

del Sinai c’è gente chemuore?

«Il 1˚febbraio al Campidoglio di
Roma organizzeremo una fiaccola-
ta, assieme al Centro Astalli,
all’agenzia Habeshia e all’associa-
zione “A Buon Diritto”. Questa ini-
ziativa ha come obiettivo primario
di allertare tanto le autorità italia-
ne che quelle dell’Ue perché trovi-
no delle soluzioni immediate. Ciò
che occorre realizzare, ognuno
per ciò chi gli compete, una solida-
rietà concreta con persone che da
molte settimane sono incatenate,
torturate, stuprate per estorcere
denaro ai loro familiari».❖

Il giovane tenta
di arrivare in Israele
ma viene sequestrato

La fuga

L’appello
«L’Italia permetta
ai rifugiati di arrivare
in modo legale»

U.D.G.
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Lo scrittore tedesco
paladino dei diritti umani

Alla vigilia della testimonianza di
TonyBlair di fronteallaCommissionedi
inchiesta sulla guerra in Iraq prevista
peroggi, ilPartitoRadicalehaorganizza-
to indiversi capoluoghi d'Italiauna «Ve-
glia per la Verità». L'iniziativa è in con-
temporanea con la veglia convocata a
Londra davanti alla sededella Commis-
sioneChilcot,dovecompariràl'exprimo
ministro inglese, alla presenza diMarco
Pannella,EmmaBoninoealtriparlamen-
tari.«Ilgovernoitalianoècomplicedegli
UsaedellaGranBretagnaperaverintra-
preso la guerra in Iraq, proprio mentre
stava per «scoppiare la pace» grazie all'
iniziativa, anche radicale, di mandare in
esilio SaddamHussein», è tornato a de-
nunciare da Londra Pannella.

Blair oggi testimonia
sulla guerra in Iraq
«Veglia» dei radicali

IL CASO

Fermato in mare
è deportato in Libia
nei lager del raìs

Simuova l’Europa
Bisogna portarli via
e garantire l’asilo»

Intervista a Cristopher Hein

ROMA Chi è

Il direttore del Consiglio italiano rifugiati:
«LaUe non può fare finta di non sapere
Il dramma di quei migranti colpa dei respingimenti»

P
PARLANDO

DI...

Aristide
eHaiti

L’ex presidente haitiano Jean Bertrand Aristide ieri si è detto pronto a rientrare
nell’isoladevastatadal terremoto«inqualsiasimomento»ehaauspicatoche il suo ritorno
possa avvenire già nei prossimi giorni. Domenica scorsa ad Haiti era atterrato, dopo 25
anni di esilio in Francia, l’ex dittatore Jean ClaudeDuvalier, «BabyDoc».
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